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Abbiamo esaminato a ciuali sono od1 

<fi4: spettano i diritti eleliorali—­ abbia­
tuo indi studiato quanto imporsi che 

"tìgiii citLadino avento i diriHi eh'ttoruH 
si 'reciti a dovere di eterei tari i­r­ quan­

si­a rispettata la libertà 
eiettoraio cosi dal governo, conw dai ptiv-
titi ­rr­ e infìne si è por noi fatto cenno 
delle prerogative generali che eostitui­
scotto un .degno rapprepenfante all' as­
semblea legislativa nazionale. 

in-

ve/Uando quelli elio non ha punto.. 
Quando ha fallo questo, la stampa in­

dipendente ha compiuto il suo dovere. 
\E peréjSjTipA iTHÌipendeiifc inteiiataino per 

Porgano di un 

tiuiento della Nà/ione, perchè la mag 

interessi 

lo importi clic 

Ora 
r 

che delle conviene eoe r. esame acne qua­
tilà che si hanno a richiedere in chi 
■dove sedere nel primo Parlamento Ita­
liaiio, si addentri nei ­paHieolari dell'a­
nalisi, por. isludiare o definire il com­
pito assegnato aPprimo Parlamento Ita­
liano 0 ^mndi^^goinentare quali itonu­
ni sieno a ropirtarsl adatti per sostenere 
oiììcacemonle il. Mandato legislativo irei­
le preseiìli circostanze. 

Il sagace lettore a v v i $ e r à v ^ 
la.politica di partito t a n d o i ^ 
sc i a r e la: questione e t e t t i i t e t ò , ^ 
brico terreno delhvpersonalità 4~­noi in­
velo docliniamo a'flatlo ogni discussiofie 

ignoranza. 

^ l ' H * . 
H 

7. 

dì, personal ila, per tenerci sul terreno 
F 

la stanv­dei principii. Equeslo ò cu) e Ivo 
pa,oi.iesLa deve lare ; perche ad essa in­
cotnbe; il luminare d'élattore sui doveri 
suoi, mmilargii"' coir.­athraiil/V: dei fatti.­
le cireostanze^'in cui versa il 
me 

pie se ;. 
mettere innanzi' a ini ili' ̂ evidenza i pert­^ 
coli',­'; bisogni, ì giusti 'efgeiife^afi desìi 
derii della patria, t r a t t egg i à^ r i ^ l e , ­
il tipo dèi Deputato .che gi ' intpres^ ;;i 
bisógni, Ie\ circostanze dello Stalo 

, per^CTiipa inuij 
Tàppunto qijellà che non è 
partito, che; nori 'propugna gli 
<ii àmbi/.iojii indivnìùaliv ina quelli della 
Nazione,­dèlia universalità dei cittadini. 

Abbi a ino delio ohev alla libertà tì&ììù 
i 4 

;elezione:isi richiede immunità da influen­
zo esclusive, ed immunità da 
Ora la'igtl^ranza in; questo cano non *>' 
solainente in ehi tton conosce le forma­
lità accessorie, le ritualità esteriori del­
P at'to di votazione ; ina altresì ed ,iutzi 
inaggiore in colui che ne compiè le for­
malità, ina non -ne'-comprende V ­intrin­
seco significato, e non ne penetrando 
P importanza; ?i lascia Guidare ciecamen­
te da.relazioni, da sirnp.at.ie, da influente. 

Non vota.Uberamente colui che fu su­
bornatolo indotto a prescegliere Vj.ue­
ìito .0 quel eandidato colla pressione mo­, 
■:i^br^iji­irt minaccia o d'una promessa—­
[ì)i*Ì-;lfion}x.QÌì\ liberaiìiente neminenò co-
lui. ci.te:f npri po.tejido farsi ragione del­
Vimpòrtanm delPatto^ elettorale, non. sa 
diseerner^.se:questo, o,piuttosto quel can­
did a lo, meglio possa rispondere al compito 
legislativo, nelle circo attuali della 
Patria, e quindi 'ò sceglie a caso,.­a ca­
priccio, ovvero si­ lascia guidare da in­
eonsapevoli ".sinipaiiq,.. da influenzo , da 
interposizioni, da brighe,, da preoccupa­, 
zioni abilìrìente insinuate dai mestatori 

gioranza dei cittadini è sempre estranea 
alle gare dei partiti e quando sa' eman­
ciparsi anche dalle influenze esclusive, 
dalle interessate insinuazioni degli uo­
mini di parte, si trova d'accordo tutta io 
un intento che ò'quello di assicurare".o 
prosperare gì' in(er*vs­HÌ commii. 

Il Parlamento che stiamo per 
Ho ohe è chiamato a 

costi­
tuire 

ruzzare in ógni sua della 

e quello ene e ciuamaEo a eonso­
lidaro la "grande opera dell i rivendica­
zione nazionale eseguita nel corso di due. 
anni—­è chiamalo, a dare al nuovo sta­' 
to uno stabile e fecondo ordinamento 
amministrativo — a sviluppare, ad anno­

parie P opera 
unificazione nazionale , facendo sparire 
aiìatto ogni gara locale , ogni prin­
cipio di segregazione derivante da tena­
cità a tradizioni,'ila tendenze munieìoa­
li — inline a mettere.le fondamenta de!­

Iczza e'' della1 prosperità d* Itri­
ncile 

la grandezz; 

■• 

Ita — Si deve dire pertanto che 
inani del Primo Parlamento Italiano stan­
no i destini d'Italia — che il compito a 
lui affidato .ò quello, di rialzare una Na^ i 
zione tenuta in ceppi per tanti anni; al 

I* 

di parte.' ■* ^ ■ * 

chiedono­, animpnirc ì'.elettore e,met­
terlo :i'n 'Aìyvopernii cernivo lo manovve 
(lei parliti, additanl'ogH come questi ten­
tano' carpire voti, distògliere la maggio­' 
ranza dalla person^a ^u i , essii^converge 
naturalmehLé., come'ad uomo che godè la fcrciWil eomplesso;dÌ'dotiv

;ricliiesto dàlie 
circost'anze noli "fiche e amministrative della 

c i W ^ m z e / t e ^ u i ir ^lezione: avviene, r­
che ­iP'vhfó t̂rrsp'M*?itó dà Hi \ch^0à eognir 
zinne derbisogti? della patria­­­­che si lìssi 
su queicahdidatq, m cui per ragiona to coh­
vincuneiUó;d,elPelcttorè si riunisca di prej 

1 ^ slima genei'ale, e per giudizio comuin 
merita la comune fiducia, e sostiuire a [Nazione. Allora le elezioni, rappresentano 

'>: 

grado­d' uno dei primi Stati del inondo 
incivilito. 

iMa l'opera nazionale fu compita in 
nome della Concordia — fu compita col 
sacrificio delle ambizioni locali e delUì ­
ambizioni individuali — e non può pro­
gredire e svilupparsi'se non con Pap­ ; 

poggio di quesla concordia di voleri, di 
questo spirito di sacrifici individuali in 
nome ,delPinteresso comune. 

Ecco pertanto che i' ' Uapp esentanti " 
'nazionali al primo Paiiamenlo italiano, 
debbono essere innanzi lutto uomini che 
in nome de VP interesse nazionale, sappia­' 
no apprezzare i benefici della' Concordia, 
o .siono alieni da ogni spirilo di ­parto. 

La risurrezione itnliami­ si 'è efiettuà­"" ' 
■la cosi merce il valore e P eroismo del" 
l'esercito .regolare capitanato dal Primo* 
SqUlató delPhvlipchdenza iLaìiaiKiy come ' 
merce iP Valorò­e' l'eroismo neP volon­
tarii che, combatterono sulle orme del 

i r 
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66 IL PUNGOLO 

glorioso Garibaldi. Due partiti si attac­
carono a queste due braccia potenti 
della Nazione, che sono la forza rego­
lare e la forza popolare. Quei due par­
titi sono egualmente amanti del loro 
paese, egualmente meritevoli della stima 
e della riconoscenza della nazione. Gli 
uomini che li i sebbene compongono 
divergenti forse sopra questioni di for­
ma, sono d'accordo però in un unico pen­
s ie ro— lo sono senza rendersene ragio­
ne, e mentre sovente si reputano avver­
sari, non costituiscono in fatto che due 
braccia d'.yno stesso CODO. , 
' Gli uomini ene vorrebbero alimentare 

un conflitto fra le due grandi forze che 
Iranno contribuito alla liberazione d'Ita­
lia, Iq quali infine non sono che una 
forza sola: la Nazione­; quelli non sono, 
non possono essere i nostri rappresen­
tanti. Tutto ripetere dall' iniziativa popo­
lare, e disconoscere Pinnortanaa di quel 
principio che. fu come \ a nostr' àncora 
di salvezza, negli anni in cui un1 affolla 
spaventevole di bajonette straniere rni­
minacciava P ultimo nido dello spirito 

italiane 

istesso 
che, per 

non si può 
interesse 

italiano, P ulliino rifugio delle 
speranze. 

Ma a un tempo 
coiivenire con quelli 
<li parte, avversano ogni iniziativa popo­
lare, vorrebbero d' un grande rivolgi­
mento nazionale fare un monopolio di 
consorteria—un privilegio esclusivo d'u­
na specie di società il cui gerentempre­
feri sce, all'uopo, P alleanza straniera al­
l' alleanza nazionale , alla concorde e 
collimante azione delle forze regolari as­
sociate colle forze volontarie , che rap­
prensentano lo spontaneo concorso del 
popolo. 

« 0 Italiani che amate P Italia, più 

« 

« 

« 

del partito ai quale appartenete, ram­
mentate P adagio sublime agc quod agis; 
facciamo l 'Italia, e non disperdiamo 
<le forze e iS (iato •— A queste parole 

d' un buono scrittore contemporaneo noi 
aggiungiamo ; non mandiamo al Par­
tamenlo uomini che alimentino una fa­
tale discordia, che minaccia dì degene­
rare nolP antico scisma dei Guelfi e dei 
Ghibellini, pel qiaaie l'Italia ha dovuto 
sopportare P espiazione di secolari sven­
ttire. 

ir ­■ 
j 

Pur troppo il linguaggio che tengono 

no degni d'essere i nostri Rappresentanti. 
Tutti vogliamo P Italia ; ma tutti dob­

biamo volere prima d1 ogni altra cosa 
che P Italia sia fetta, E P Italia sarà 
purché tacciono le gare di parte e pre­
scindendo da questioni secondarie, colla 
unanimità del proposito, si apra la via 
verso Venezia e Versò Roma. 

H-_ 

C o r r i s p o n d e n z a UcMor iUc 
Torino ./4 qennaio 

Tutta T allivitàv politica del paese'è volta alle 
elezioni parlamenfecj ­^ e là ove si combattono 
oggi le 'imlividunlitiV.chc decideranno del futuro 
indiiizzo del Governo. Chi riuscirà? ceco ciò che 
nessuno oggi saprebbe prevedere ­ ­ pure se si tie­
ne conto della tendenza degli spiriti qui, delle ne­
cessità della patria; del bisogno sacrosanto di u­
nione e di concordia, io credo che il partito del 
Governo ( giacché si volle battezzarlo a questo 
modo da chi Io presiède) io credo diceva, ch'es­
so, per supreme ragioni di salute pubblica, termi­
nerà col trionfare. Ognuno per quanto vegga i 
torti di un sistema politico esclusivo , le cieche 
e abusate predilezioni del conte di Cavour — il 
languore indecoroso nèH' armamento nazionale, pu­
re non potrebbe dimenticare che ogni speranza di 
meglio, ogni lusinga di vedere completata solle­
citamente P indipendenza, ed assicurala la libertà, 
è riposta nella concordia di tutti i partiti, nel 
pensiero unanime di spingere ed aiutare il gover­
no a rissovenirsi de* suoi doveri in faccia alla na­
zione, nel forzarlo, per così dire, ad essere atti­
vo, energico, audace. 

Se non m'inganno, è questa oggi qui l'idea che 
domina sopra tutte le altre, h quasi il program­
ma politico col quale P vecchi partiti parlamenta­
ri si. presenteranno, aHa.Xamera. Rattazzi. e De­
pretis da un lato formferanno.un centro di opposi­
zione in questo senso , mentre i partiti, e gli 
nomini nuòvi che giungeranno alla Camera dalla 
Lombardia, dall'Emilia, dalla Toscana, dalle Mar­
che, e dall'Umbria , non ancora sufficientemente 
pratici del terreno parlamentare, si disperderanno 
qua e là, unendosi or con f uno, or con l'altro 
partito. 

Ciò che dà a pensare sono le elezioni nell'Ita­
lia meridionale ■— si teme, e forse a.ragione, che 
i gravi errori commessi costi dai nuovi governan­
ti non possano essere facilmente cancellati dai re­
centi mutati proponimenti, e si deplora d'aver ten­
tata un'altra via solo alla vigilia delle elezioni— 
Non vi parlo della Sicilia , ove i partiti politici 
più vivacemente disegnati forse che non a Napo­
li, anno però sempre un' antidoto infallibile nella 
loro vivacità, e nell'avversione profondamente scol­
pita del passato governo. 

Cela potete trovare opposizione costante e vio­
lenta , ma non troverete mai reazione — potete 
trovare raficalismo .esagerato, ma discorde, disu­

ripetuta , forse senza avvedervi che vi facevate 
eco dei vostri ' stèssi avversari", i quali attenderan­
no 1' esite delle elezioni , studieranno preventiva­
mente la tendenza del nuovo Parlamento, e se si 
stimeranno poco sicuri, ripiegheranno le vele pri­
ma della burrasca. 

« Saetta previsa, dice Dante, vien più lenta » 
preannunciato il ritiro del gabinetto, sorprenderà 
meno, e fatto prima della riunione della Camer.nT 
sarebbe meno una sconfìtta, che una mossa stra­
tegica. 

Eccovi fedelmente la situazione, nostra politica 
in faccia alle elezioni — fra quindici giorni il 
Parlamento deciderà , come dissi incominciando , 
dell' indirizzo del governo , e dell' attitudine del 
paese. 

Twe 

POSTA CITTADINA 
Riceviamo la seguente 

Signor Direttore, 
In grazia dell' amor suo pel bene delle class» 

bisognose della società, piacciale di, accogliere , e 
rendere gratuitamente pubbliche nel giornale che 
dirige , queste poche righe a vantaggio dT indivi­
dui troppo obliati dal passato e presente governo, 
Chi ha 1' «more d'inviargliele è un di lei associato 
che, compreso fra quelli individui, si crede in dovere 
di rammentarne al Governo il miserando stato , 
ed ottener forse per essi un sollecito provvedi­
mento di giustizia. 

Sou 35 anni già scorsi da che col decreto 
del 10 gennaio 1825, dandosi all'amministrazione 
esclusiva de1 Direttori provinciali de' Dazii Diretti 
gli affari della Cassa di Ammortizzazione e del De­
manio Pubblico, si promise un'organizzazione del 
personale di quelle Direzioni. 

Non pochi impiegati nelle medesime sopporta­
rono la loro sventura con ricevere tenuissimi e­
molumenti mensili ed ammissioni arbitrarie ; ma 
par con'la speranza di veder migliorare un gior­
no la loro meschina condizione —■Lusinghiera spe­
ranza ! — Tal giorno non spunta ancora dopo la 
la lunghissima notte di politica oppressione , e 
mentre dal presente liberale governo per talune 
amministrazioni si son date migliori riforme , per 
quelle invece ninna considerazione di fatto si -"è 
manifestala (inora ! 

Ma chi non sa che tutti gP impiegati delle di'­
verse amministrazioni cooperano per V andamento 
degli affari adulile dello Stato? Ed a chi mai 
è ignoto che ciascun individuo nella società' pre­
sta l'opera sua per averne una giusta mercede? 
E pure ad onta di tali inconcussi principii la classe 
degl' impiegati delle Direzioni provinciali resta tut­
tavia in Uile sconveniente abiezione, che aglinf­
fìziali di carico fra essi si dà il mensile assegno 
di ducati 8, e meno ; appena equivalente al soklo 
di un inserviente della Direzione Generale ! 

A tanto indecoroso reggimento amministrativo , 
originato e sostenuto dalla ingiustizia dell* assolu­
tismo . la bisognosa e dimenticata classe in parola 

,­ • • ■ ,. 1 nito, individualista —.trovate insomma uomini, non seppe pazientemente uniformarsi per Io addietro *r 

ipex®>ir, K>fge un fiio di speranza 
rnicr^dcl a nostra indipendeza­.. PèB«w­j\ ­Mfl'̂ !eìHn/­̂ n^yoi\̂ li|r­eosa e 

ali1 Austria accampata con 300 mila 
baionette in mezzo al più formidabile 

Roma alla 

mio 

a quadrilatero — pensiamo 
­quale arriveremo solo camminando con­
cordi e forti nelP ordine — pensiamo a 
Venezia che soffre e ad ogni sintomo di 
nostre discordie ci accorre tutta atterrita 
incontro e, scuotendo le sue catene ci 
domanda pietà­—Questo pensiero ci con-
vinca che gii. uomini i quali non san­
no far sagriìicio delle loro, ambizioni e 
dei loro rancori alla Concordia, non.so­

**£­ Pre il .^vjeri!», sarajipQ alla. Camera poco temuti. 
f*. a&sat differente, e 

sebbene le missioni sentimentali del sig, Massari 
e compagni nelle pro încie promettano mirabilia , 
pure si teme <!i avere in Parlamento uà partito 
compatto, che facendo causa comune all'ópposirio* 
ne monarchica, e colle individualità della Lombar­
dia, e deiritalia del centro, giungano a rovescia­
re il presente gabinetto. 

Non so se sia in questa previsione , che si fa 
ripetere. ? bassa voce, che il conte di Cavour è 
dispostò' » lasciare,­per alcun teràp© almeno, gli 
affari. Ow^ta notizia data per la prima vòlta &i\ 
nu grande giornale francese,""fot ripetnta, com'era 
naturale, con una certa, compiacenza dai giornali 
dell'opposizione, compreso il vostro, — L'avete 

ma era essa reclama un'equo miglioramento. Con­
viene che previo organico scrutinio , agi' idonei" 
individui che la compongono si dia un proporzionato 
emolumento ed una .regia nomina. Servirà il prime 
per sopperire a' moderati bisogni della vita ; ser­
virà r altra per trasferire un drillo di sussidio 
alle superstiti famiglie. 

* È perciè che si prega il signor Consigliere dì 
Luogotenenza incaricato del Dicastero delle ­Fi­
nanze di voler prestamente migliorare così la 
infelice condizione degl' impiegati delle Direzioni 
Provinciali , avvalendosi , per farlo con larga 
compensazione , anche del fondo deH' imlennità 
tolte a' Direttori delle medesime a* sensi del de­
creto all'uopo emanato ». ._ > 

Nappìi 1$ gennaio 1861. 
f G. B. IL 

« 

e 

« 

or 

« 

* -A 
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' f c V . . ­ ■ i>." tu COSE INTERNE 
Il Giornale Ufficiale di ieri sera, 17 

gennaio,' pubblica i due seguenti decreti : 
I. 

Sono nominati Consiglieri di Luogotenenza i si­
gnori : 

Romano Liborio pei Dicasteri dell* Interno e del­
l'Agricoltura, Industria e Commercio. 

D'Avossa Giovanni pel Dicastero di Grazia e 
Giustizia. 

Mancini Commendatore Pasquale Stanislao pel 
Dicastero degli Affari Ecclesiastici. 

Irnbriani Paolo Emilio pel Dicastero dell' Istru­
zione Pubblica. 

Spaventa Silvio pel Dicastero della Polizia Ge­
nerale. 

La Terza Antonio pel Dicastero delle Finanze. 
Obcrty Luigi pel Dicastero dei Lavori Pub­

blici. 
II. 

È istituita una Commissione di Finanze che sa­
rà consultata dal Consigliere di quel Dicastero in 
tutti gli, affari in cui crederà opportuno il suo 
avviso. 

Sono nominati componenti della Commissione 
suddetta i signori : 

Manna Giovanni Direttore Generale dei Dazi 
Indiretti; — De Lieto Casimiro ; — Balsamo Lui­

; — Aliotta Mariano : — Rossi 

i comodi loro. Molti iiffiziali ne li impedirono per 
lo momento, ma giovò infine la fermezza del 
nerale Chìabrera, il quale fece sapere al Pergola 
volere scrupolosamente osservare i patti soscritti 
già dal Medici,.ma così pure l'ossero osservati; e dove 
non si rimanesse dal vandalismo di bombardare la 
città pacifica, egli farebbe venire la (lotta, e non 
darebbe quartiere a cominciare dal generale istes­
so. QiicsP ambasciata, per la quale il vecchio ge­
nerale ammutolì per un quarto d'ora, vuoisi che 
calmasse alquanto e T ira e la burbaiua della 
guarnigione, e ne scemasse la costanza al solìrire. 

— « Noi eravamo molto bene informati, scri­
il Nord dell' PI, allorquando dichiaravamo che, 

nell' attitudine del governo russo nulla autorizza­
va a supporre , come fio .corse la voce, ch'egli 
pensasse, malgrado le simpatie della Russia inte­
ra per la causa italiana , a sostituirsi alla Fran­
cia davanti Gaeta; il nostro corrispondente di Pa­
rigi ci dice che il gabinetto di Pietroburgo ha 
compiuto i doveri che gì' impone il diritto inter­
nazionale, ina che non ebbe giammai Y intenzione 
di venire fino ad una lotta contro un popolo, al 
quale la Russia professa una sincera simpatia, 

Una corrispondenza francese legittimista pre­
tende sapere che la celebre lettera del Re Vitto­
rio Emanuele a Francesco II , in data di Firen­

, non è arrivata al suo destino , 

si solleveranno nella prossima sessione, insiste sul­
1* abbandono della Siria. 

Leggesi in un carteggio parigino all' In-'ìc-
pat'lance fielfje : 

Un certo ravvicinamento nelP alleanza franco­
russa non sembra più dubbio e questo risultato , 
come si disse, io credo sarebbe dovuto in parte 
alle dillìcoltà persistenti che mantieue tra la Fran­
cia e r Inghilterra la quistione di Siria , e ciò 
malgrado le intenzioni nettamente espresse a di­
verse riprese dall'Imperatore di restare in buona 
armonia coi nostri vicini di oltrc­Manica. Molti 
sintomi appoggiano questa ipotesi di relazioni più 
ìntime tra le corti di Pietroburgo e Parigi. Si 
cita specialmente una raccomandazione di anda­
mento assai 

T 

8> 
( lambardel la Nicola j 

„ _ Luigi , 
Ferrante Domenico. 

Leggiamo nella Gazzetta (il Torino : 
. L' E spero di ieri annunzia a suo modo una ri­

organizzazione della cavalleria ; noi siamo in gra­
do di assicurare che il numero dei reggimenti di 
quest'arma non sarà nò ora, né poi accresciuto. 
Si accresceranno i reggimenti esistenti di due 
squadroni, per non più ritomare a quattro squa­
droni, sistema riconosciuto assai difettoso. 

Con qucsP opportunità diremo essere imminente 
la formazione di 12 nuovi reggimenti di fanteria. 
Togliendo un battaglione agli antichi reggimenti 
formati di quattro battaglioni, si avranno 36 bat­
taglioni disponibili, i quali, comporannò i dodici 
nuovi reggimenti. 

Colle nuove leve si accresceranno i battaglio­
ni di due compagnie, portandoli da quattro a sei. 

1 battaglioni dei bersaglieri invece continueran­
no ad essere dì sole quattro compagnie ; e questo 
corpo sarà aumentato di IO battaglioni, sette at­
tivi e tre di deposito. 

Le nuove ■ brigate piglieranno i nomi di Marche, 
Umbria, CaUbriu, Abruzzo, SieUia. Una brigata 
di granatieri piglierà il nome di Napoli. 

Quando si avrà Venezia si completerà la se­
conda divisione granatieri. 

I reggimenti di aitiglieria e del. genio non sa­
ranno accresciuti, quantunque siano già date le 
disposizioni per un notevole aumento della forza 
loro così in batterie come in uomini. 

— Scrivono da Messina alla Perseveranza* 
La cittadella persiste con una ostinazione che 

ormai comincia a fare onore ai soldati, per i 
grandi disagi che patiscono. Mancato affatto il de­
naro, dopo gli ultimi sussidii mandati da Qacta 
sui vapori francesi, e vanamente esposti in ven­
dita (per mediatori stranieri ) moltissimi oggetti 
ebe sarcbftero ormai proprietà del Regno italico, 
non restano che le privazioni. Tra freddo, inset­
ti e sudiciumi, dormono i gregali su vecchia e 
guasta paglia, .strame, non letto, e soffrono nel 
cibo. Tnttavolta false hotizie si diffondono fra lo­
ro o dalla malizia dei capi, o da quella dei fore­
stieri. Da queste sofferenze inveleniti contro i cit­
tadini, gli artiglieri caricarono le mitraglie, e vo­
levano con minaccia di bombe farsi avere da noi 

zc , non e arrivata ai suo cicsuno , non gta per 
essere stata ricusata da quest' ultimo, ma perchè 
non si fece alcun passo per fargliela avere. 

— Assicurasi che il ministro di Prussia a To­
rino avrebbe ricevuto dal suo governo l'ordine di 
protestare contro la pretesa emessa dalle autorità 
piemontesi di far considerare Trieste come una 
proprietà del regno italiano. 
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I giornali francesi cominciano a preoccuparsi 
dicerso che 1* Imperatore pronunzierà ben pre­
in occasione dell' apertura dep corpo legislati­
Ecco intanto alcune osservazioni della Presse: 

« Giacché siamo ancora alle supposizioni, dice, 
ci si permetterà di farne una. Noi supponiamo 
che gl'indirizzi dei vari parlamenti europei nel 
mese di febbraio sieno per proporre di nuovo, nel­
1' interesse della pace , la quistione del riscatto 
del Veneto. Ad onta della sua resistenza rAustria 
potrà senza dubbio accordare qualche peso a que­
sti solenni avvisi, i quali verrebbero certamente 
da Westminster, probabilmente dal palazzo Fior­
bone, e forse anche da Berlino, specialmente ove 
si consideri che saranno appoggiati da queir al­
tra gran potenza : GÌ' interessi materiali di tutta 
1' Europr. 

« Noi sentiamo spesso parlare della dignità del­
la corona d* Austria; pare a taluni che questa di­
gnità non può cedere che dopo una battaglia ed 
alcune cinquantine di mila uomini sgozzati o mir­
tragliati. A senso nostro essa non sarebbe punto 
diminuita cedendo in faccia alla ragione europea 
fatta concorde. In presenza dei terribili avveni­
menti di una grande guerra stiamo in guardia 
contro le piccole idee e le vane parole. I senti­
menti arditi e cavalleres hi sono sempre rispetta­
bili; ma ■nel secolo in cui siamo giunti la caval­
leria audacie non può far senza di una base di 
sagezza, di giustizia e di ragione: senza ciò essa 
svapora nella impotenza. Da ivn certo fempo ne 
abbiamo .avuto degli esempi luminosi. » 

La Monarchia Nazionale ha da Parigi : 
Si conferma ogni dì più la notizia che il prin­

cipe Gortschakoff trasmettesse al signor Thouve­
ncl, per mezzo del signor Kisseleff, una nota as­
sai energica, relativa alla condizione dei cristiani 
in Oriente ; condizione che fassi re npreppiù peri­
colosa, e che richiede un rimedio efficace e pron­
to. — Né è questo il minore degli imbarazzi che 
nascono da codesta situazione assai oscura e pe­
ricolosa.— Intanto il gabinetto inglese, nelle pre­
visione delle tempeste parlamentari che certamente 

eia, che taluni vogliono raffreddate 

In Inghilterra, 

■.ai. 

riservato ( in ciò che tocca la Rus­
sia ) indirizzata ai giornali che si inspirano a fonti 
gOYcrnamentali. Si assicura così che i polacchi re­
sidenti a Parigi, avendo domandato di fondare un 
giornale destinato alla difesa della causa della loro 
nazionalità, non n'avrebbero ottenuta l'autorizzazio­
ne, e che lóro non si sarebbe dissimulato che la 
necessità di mantenere buoni rapporti colla" Rus­
sia non permetteva di accedere alle loro viste. 

■— Questa notizia è confermata dal Nord , il 
quale scrive nella sua Revista : 

Quanto all'attitudine più favorevole della Fran­
cia verso l'Austria , per credervi , bisogna con­
tentarsi di ben leggiere cose, o almeno prendere 
i suoi desiderii per dei fatti. L'istessa cosa non 
è se si tratta dei rapporti del governo francese 
colla Russi;?. È positivo che fra le due potenze 
si è già osservato un ravvìcinamenlo nel modo di 
riguardare la questione d'Oriente; e il nostro cor­
rispondente di Parigi aggiunge esser probabile che 
non si atterranno a questo, senza che questa ten­
denza della politica francese possa profittare alla 
reazione. Si crede che il discorso d'apertura della 
sessione legislativa conterrà uno squarcio a questo 
riguardo. 

Sulle relazioni Ira Y Inghilterra e la Fran­
e tese , tali 

altri strette e consolidate, la Ind^peiHiiince Belge> 
di sopra citata, fa le seguenti considerazioni: 

come in Francia, l'opinione si 
preoccupa dello stato delle relazioni fra le due 
grandi potenze occidentali, e a questo proposito, 
noi vediamo riprodursi dalle due parti della Ma­
nica le medesime voci contraddittorie. In tal gui­
sa secondo il Timest i rapporti dei due governi 
sarebbero nei migliori termini possibili, e « l'a­
leanza delle due nazioni sarebbe completa » nel 
mentre che il Daily-News, accogliendo le asser­
zioni della Corrlspondenia Bullier, sembra am­
metlere che esista una certa tensione nelle reia­
sioni diplomatiche dei gabinetti di Londra e delle 
Tuileries, 

La consistenza di due opinioni diametralmente 
opposte, si spiega fino ad un certo punto dalla 
diversità derpunlo di veduta dal quale sì collo­
cano quelli che le emettono : gli uni si riferisco­
no sopratutfo alla questione italiana sulla quale 
l'accordo delle due potenze è certamente più com­
pleto che mai, e gli altri hanno più particolar­
mente di mira la questione dell' occupazione fran­
cese in Siria, per la quale esistono delle diver­
genze fra Londra e Parigi. 

Noi crediamo tuttavolta che dai pessimisti s'e­
sageri il valore dei dissensi relativi a questa ul­
tima questione, e che si affihino al governo fran­
cese delle, pretese più assolute di quelle, ch'egli 
eleva in lealtà. 

Dalla corrispondenza Ilaoas, risulta che il ga­
binetlo delle Tuileries non pictcndc dì prolunga­
re a priori Y occupazione delia Siria, ma ch'egli 
si limita a chiedere che le conclusioni dell' in­
chiesta fatta dalla commissione possano essere ap­
plicate durante la presenza delle truppe francesi. 
Essa insisterebbe, j e r dare ogni soddisfaziene al­
l''Inghilterra, che la comm'ssione acce'e.asse la 
redazione del rapporto. 
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A mostrare come .vengano inaugurate nel­
r Austria le libertà costituzionali, valga ii se­
guente fatto. Ti e icdatlori di giornali a Praga 
(Narodnìi fÀdij, C;as e Taijesbok) ■ furono con­
dannati a vari giorni diairesto, per aver accolto 
nei, loro periodici una letlilicazione del rapporto 
che fu pubblicato dalla polizia intorno al tumulto 
del primo gennaio. 

L'abitazione nazionale in Austria, ben liin­
dal rallentarsi,­ va facendo tuttodì enormi pro­

gressi, "non solo nelle provincic di là del Leitha, 
ina behanco nella Boemia e nella Galizia, ove mi­
naccia di assumere persino un colore separatista. 

La. condizione delio provincic. ungariche an­
eli'essa è tutt'altro che rassicurante per gli ami­
ci del; governo ; opi.concessione dir parte di que­
sto provoca nuove esigenze da parte dei magiari : 
le elezioni degli uffieii di comitato rendono dap­
pertutto vivo il fermento nazionale,, e danno luo­
go ad 'esplosioni d'entusiasmo per le' franchigie 
costituzionali, dalle quali traluce, la profonda ­ àn­
tinatia d'o/ui classe contro .il gabinetto di Vienna. 

G A E T A 
i 

— Raggruppiamo da varie corrispondenze dai 
campo sotto Gaeta alla Perseverai} *a le seguenti 
notizie , le quali però non vanno che fino al 9 , 
giorno in"cui cessarono le ostilità. 

Dalla prima dì queste corrispondenze rileviamo 
che da Gaeta si spediscono contiimameute degli 
cmissarii borbonici per esplorare le nostre fortili­
cazioni, o per portar proclami ed ordini in qual­
che altro sito del Regno. Questi cmissarii, arre­
stati il.più delle volte dalle truppe di Cìaldini , 
vengono', secondo, le leggi di, guerra , " sommaria­
'Uienle giudicali e condannati alla fucilazione. Sono 
per lo più vecchi agenti della polizia borbonica, 
i quali­, per solo amor di guadagno , non rifug­

dal nericolo di andare all' altro monda a suon 

colpito quei paesi. Di 2.0,000'creature che for­
mavano la popolazione di Gaeta e d i Rorgo, poche 
ne son.rimaste nella città assediata; le altre vanno 
disperse e raminghe, sènza tetto e senza pane, in 
preda alla più angosciante miseria. E tutto ciò 
per rambizione.di una famiglia, che pare, abbia 
avuto, la missione di perpetuare in Italia la favo 
los'a storia dei centauri distruggitori. Manco ma­
le che Iddio ha numerato i giorni deircmpio! 
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Secondo il Nord; la Francia e la Russia si 
sarebbero mésse d'accordo sui modo di trattare 
la quistione orientale. Molti indizii vi sono, per 
dover credere, eh'1 audio, nell' impero ottomano 
sieno per prepararsi nuovi, avvenimenti. La Porta 
sembra presentirli, mandando di nuovo Omei" pa­
scià al comando di alcune truppe al Danubio. 

americani. 
il male è 

gono i 

cantando le. lodi , non del generalo 

di tamburo. 
La seconda parla di. un araldo borbonico , il 

qyale . non certo felice sull'esito della sua mis­
sione, fu felicissimo di aver potuto dare una buona 
maniiiata . alla tavola di Ciaìdini , e se ne partì 

ma del suo 
cuoco e della sua cantina— Questa corrisponden­
za,­scritta in data del 0.,. afferma che­ fino a quel 
giorno le nostre; artiglierie non rispondevano al 
fuoco, degli assediati che dal monte Tortole — che 
te altre tacevano tuttavia .perché 41011 ancora ulti­
rnate — che. la piazza dì Gaeta era stata abbon­
danteuientc .approvigionata , e che la guarnigione 
di essa si componeva da 7 ad 8 mila uomini. • 

La terza, in data dell'S , riferisce; che mentre 
si spiegava, la massima alacrità nel portare a ter­
mine i lavori, Ciaìdini si andava premunendo con­
tro ì moti reazionarii chersembravano minacciarlo 
alle spalle. A tal uopo aveva scaglionati dei reg­
gimenti a Itri e sulla stipula di Civita Farnese— 
si era fmlificato Sant'Andrea e iinpedita ogni cc­
ntunicazione con Terracina e Fondi —■ di,.qui ri­

posta 
spesso sorpresa, e. .giornalieri ­arresti di sospetti.­
La .corrispondenza termina, facendo un lugubre 
quadro delia miseria e delio squallore, delle popo­
lazioni di quei dintorni. Quella povera gente, stret­
ta dalla fame, si spinge qualche volta fino alla 
tenda del. soldato, il quale, é lieto di poter divi­
dere. jGon .essa, là sua zuppa e il suo pane. 

.­.Là'quarta infine, scritta il­giorno 9­,. descrive 
il fuoco vivissimo che si era seambi.ito. tra asse­
diati e assedianti. Ciaìdini dirigeva il fuoco , a 
mozzo.dei­ ilio elettrico,, 'dalla «villa di­ Gaposole , 
h\ogo- di sua residenza';.: Il­nostro­, esercito aveva 
ammucchiati in. diversi.punti più di 100,000 proiot­
tili .d'ogni fonila, e'.dimensione. U corrispomientc, 
alla ;vista di tanti."apparecchi e di sì enormi mezzi 
di ^istniyjone, .,non.:può trai tenersi, dullo­esclama­
rq:?''Povera Gaeta.i^fiQntìniia .quindi: la dosolan­
te pittura: doi­iuali 'è. delle svenUmv, che; hanno 

gorosa sorveglianz­a di corrispondenze , la 

Togliamo da una corris­mndiMiz.i parigina al­
la '-Monarchin Nadoiiaie i ■seguènti b/ani: 

La penuri.i d'argento'nel commercio parigino é 
incontestabile.. Non si fa niente, non si vende nien­. 
te. — hn case che godono migliore riputazione in­
contrano molte­ e /gravi difficoltà por ottenere i fon­
di che sono indispensabili al loro commercio. Si 
temono rovesci della l'orsa, si teme particolarmen­
te per le piazze di Jìavre, di Lione, di Saint­E­
tienne a cagione degli avvenimenti 

I pericoli insomma soiio irìolti; 
■ 

profondo. "''.■' 
II lìfoiìitevr; contrro la generale aspettazione , 

annunzia che il sig. Thouvenel continua a soste­
nere il portafogli deyli affari enterL —­ Questa no­
tizia è di grave importanza"per" noi­, perciocché 

, guarentisce la partenza della tlotta franeese dalle 
acque di Gaeta. La residenza della ■"flotta nel por­
to di Gaeta era condannata apertamente dui signor 
Thouvenel; pertanto gii indugi sin qui usati auto­
rizzavano la credenza cjie al signor Thouvenel si 
volesse" surrogare il signor de Morny, il qinle é 
tenuto per il più caldo protettore di Francesco 11. 

—■ Scrivono da Vienna ajlo stesso giornale : 
Anche in questa capitale le coso non cammina­

rlo così quiete e così sicure come forse credete o 
vi si vuole far credere. I due lustri che trascor­
sero, a qoanto pare, non bastarono a raffreddare 
i caldi spiriti viennesi del 18­48 , e non sono i 
pochi che temono non abbiano, fra non molto, a 
/rinnovarsi le scene d' allora. 
: Non so se vennero a vostra notizia le gravi pa­
iole die il famoso consigliere Salvotti pronunzia­
va nel .Consiglio dell' impero, allorquando discute­
vasi se la circolazione forzata delle banco­note a­
veva o no ad imporsi alla Venezia. Egli fu solo 
iad opporvisi , non già — come ben potete com­
prendere —■ per afletto "agli Italiani, ma solo Del­
l' interesse dell) Austria. E richiesto quali altri 
Smezzi potesse suggerire per porre in grad» di sov­
ivenire alle straordinarie esigenze dell' impero, ri­
spose (sono sue pa/'oje, ve le guarentisco ): « Bi­
;« sogna vendere Venezia per comperare Londra. » 
1 commenti a voi. 
■ In Ungheria, la causa deirindipeudenza va ogni 
di più acT|i\istando:.;di terza. Intanto, teoetijl.o per 
indubitato, colà non si pagano più imposte,';<y som­' 
bra siasi preso il partito irremovibile di non pa­
garne più. È fatto, vuol essere così ; costretta, 
(leve 1'Austria concedere hi libeiià., e la libertà 
condurrà necessariamente quel nobile paese all'ac­
qujsto della sua indipendenza.­

'• ­—Leggesi nella Palrle del Pi gennaio: , , ■ 
; IP­giornale itiglesc '," The Presse,, "pretende sa­, 
jiore ­(la buona fonte che Francesco 11 è fernm­
Inenle risoluto a respingere: tutto*Jo pratiche che. 
dP pò tessero' ossero fatte 'a '̂ roposUo ili" un armir 
Uizio,. Noi'Crediamo ■ piuttosto: che il rifiuto del 

giovine re verte unicamenle sulla resa della piaz­
za, alla quale non vuole acconsentire. 

11 medesimo giornale, conferma quello che é stato 
detto della estrema resistenza dell'Austria a qua­
lunque ìroposta che avrebbe per oggetto la ven­
dita del a Venezia ; ma aggiunge che la Corte di 
Vienna sarebbe torse disposta a cedere questa pro­
vincia in scambio di un compenso di territorio, e 
che una cessione senza condizione non è nemmeno 
improbabile. 

Risogna confessare che un simile atto d'inte­
resse sarebbe, nelle attuali circostanze, molto a­
bile ; egli concilicrrbbc al governo austriaco ta 
simpatie dell'Europa, e farebbe scomparire, come 
per incauto, se. non tulle le diflìcoltà che la mi­
nacciano, le più gravi alnuMio e" le più imminen­
ti. Ma per. ora non esiste nulla che autorizzi u 
pensare che l'Austria voglia far meravigliare i stri 
avversari! con una così abile generosità. 

Leggesi nel Time* a proposito della prean­
nunziata determinazione dell' imperatore Nauoloone 
di ritirare la tlotta da Gaeta: 

1/ autorità sovrana ha tali privilegi e si é così 
indulgente a.suo riguardo, che Y Imperatore Na­
poleone cedendo all' ultimo istante e permettendo 
ciò che non avrebbe mai dovuto proibire, non se­. 
lamente riacquista il nostro favore, ma­ la sì che 
noi siamo invitati all'ammirazione. Come persone 
pratiche, non ricusiamo alcun elogio che. sia con­
forma alla verità. Diremo dunque che S. M. la­*. 
rà prova di saviezza e meriterà l'approvazione del 
mondo se, come .ne lo sì fa sperare,'ritira la sua 
flotta da Gaeta dopo aver dato congedo in quin­
ci giorni al. re Jìorbone. 

Diremo pure che, contavamo sempre cho l'Im­
peratore agirebbe così, allorché avrebbe pesato net 
suo giudizio infallibile gli argomenti presentati da­
Sii amici della libertà italiana. Dimentichiamo dun­
que le settimane faticose di un'inutile assedio, i 
tumulti reazionarii e Tinquietezza che si sono sparsi 
in Italia , in Alemagna ed in Francia colla pro­
lungazione dell' inceitezza. 

Sulla fede di un legame amichevole ed anche 
MIÌ promesse formali , il governa inglese ha trat­
tato il gabinetto delle Tuileries con una confiden­
za eccessiva, ed ha concluso con esso, un tratta­
to commerciale che imbarazzerà seriamente le no­' 
stre finanze, se la diffidenza e il ristagno del coni­
me nercio persistano durante l'anno venturo. Noi non 
possiamo fare a meno dì pensare che/; Y imperato­
re apprezzerà la buona, volontà di cup'ha dato 
prova il popolo inglese, e .che las.cierà gustare il 
riposo al mezzogiorno dell' Europa.' Noi non d:­
­mamliamo niente'di più, e non accetteremo nien­
te di meno del principio sì .sovente affermato del 
non­intervento. Sulla quistione italiana.­al meno , 
1' alleanza fra le unzioni inglese e francese è coni--
pietà. 

• Jeriraltro parlando della crisi luogotenenziale, ab­
:biamo designati i nómi che credevamo posti innanzi 
.■Diffatli questi nomi, in granpartey formarono ­fci; ^ 
nuoua amministrazione.— A.bbhuno eletto che il >'" 
­paese non fa questione di porsene^,­ina ch'esso­^ 
non può ameno di non giudicare dell'indirizzo; 
del governo dagli uominP che b) compongono.. 

Ebbene , appunto perciò ,' noi.crediamo che la 
pubblica opinione si dolga di vedere conservato 
uno fra i consiglieri, che aveva camminato con un ■ 
indirizzo disapprovato dal paese. Quando si voìea 
mostrare che/dominava il pensiero di einendare gli 
errori passati, 11911 bisognava .tenersi a ĉompagno 
chi ebbe una parto: non ■indifferente­in'" quelli e;­
rori medesimi —"11­sig. Spaventa, cpiiie tutti gii 
.altri consiglieri,'si era reso impossibile — 11 pon­
servarlb é'già un principio di errori nuovi— a 
domani la prova. ­
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